Filosofia: la filosofia a Roma: epicurei e stoici-

Con la disgregazione della polis greca e l’avvento dei grandi imperi ( Regni ellenistici, Impero romano) si perde l’ambiente in cui avevano vissuto e operato i filosofi greci classici, come Socrate, Platone e Aristotele.

Nel mondo ellenistico fioriscono le scienze ( la matematica e fisica con Euclide e Archimede, la cosmologia con Tolomeo, la medicina con Galeno e Ippocrate) e la filosofia si “interiorizza” riflettendo sull’individuo e la sua felicità. In questo alveo possono essere ricondotti gli Epicurei e gli Stoici.


“Epicureo”, in italiano, è sinonimo di edonista, dedito ai piaceri, crapulone, ma il piacere, secondo Epicuro ( 342-270) deve essere guidato dalla ragione: quindi vengono accuratamente evitati gli eccessi ( di vino, di cibo, di sesso)  che portano poi a un dolore ( mal di testa, ecc) Leggi su pag  357 la  Lettera a Meneceo ( o lettera sulla felicità) che, per altro, è il testo più ampio pervenutoci di Epicuro, essendo gli altri solo frammenti.

Una suggestiva presentazione dell’epicureismo, anche nelle sue teorie fisiche e cosmogoniche ( atomi, clinamen)  si ha nel De rerum natura, di Lucrezio  (95-55) capolavoro della letteratura latina.


Stoico, in italiano, significa eroico, imperturbabile nelle difficoltà, ligio senza esitazioni al dovere: è l’accezione più comune della parola filosofia: “ prendila con filosofia…”-

Lo stoicismo diventa infatti quasi la filosofia “ufficiale” dell’impero romano: stoico è Seneca, (4 a. C:-65 d. C) precettore e consigliere dell’imperatore Nerone;  e addirittura l’imperatore Marco Aurelio ( 121-180) ci lascia un suo commovente diario interiore pregno di stoicismo ( perì sautòn, a se stesso, in greco, pubblicato come “Ricordi”).

Secondo la morale stoica, infatti, il saggio comprende l’inevitabilità del dolore, come di tutto quello che ci accade nella vita, e sa staccarsene, mantenendosi, secondo ragione, sereno nella buona e nella 

cattiva sorte.  “Il saggio è libero, anche nelle peggiori catene” (Seneca). Egli vede i beni del mondo, li apprezza, ma non si rende schiavo di essi. “ Ricco non è chi ha molto, ma chi desidera poco” (Seneca) Comprende che tutti gli uomini sono legati da uno stesso destino e prova per tutti un sentimento di”simpatia”( patire insieme, comunanza); è cosmopolita perché dovunque è la sua casa. Ama la vita, ma sa privarsene piuttosto che perdere la dignità: il suicidio, in questo caso, diventa prova di grandezza d’animo, come il suicidio di Catone che “libertà va cercando, come sa chi per lei vita rifiuta” (Dante), o quello stesso di Seneca. I titoli  dei dialoghi morali senechiani ci possono dare un’idea delle meditazioni stoiche: De tranquillitate animi; De brevitate vitae;  De costanza sapientis – la fermezza d’animo del sapiente- De vita beata-
Lo stoicismo elaborò anche interessanti riflessioni sulla fisica e sulla logica, ma qui non ne parliamo.

Nonostante l’apparente inconciliabilità ( epicurei incentrati sul “piacere”, stoici sul “dovere”) le due correnti filosofiche hanno molto in comune: sono filosofie “della consolazione” (Popkin): il sapiente dà per scontato che la vita è dominata da eventi immodificabili, e spesso negativi, e si difende racchiudendosi in se stesso e  facendo appello solo alla propria vita interiore; nulla a che vedere con il pensiero socratico-platonico in cui il filosofo vive e opera nelle città, per guidarla verso il bene.

Seneca ha avuto una influenza enorme ; nel medioevo sorse addirittura la leggenda di un suo epistolario con San Paolo, in quanto era considerato come un autore “naturaliter” cristiano.

Curiosamente mentre nel passato è stato qualche volta visto come uno scontato e banale – negli argomenti, non nelle stile- moralista,  oggi è stato ripreso  da quelle psicoterapie che vedono in modifiche cognitive >( cioè delle nostre “interpretazioni” degli avvenimenti) la via per il superamento di crisi di ansia o di nevrosi  verso una vita più serena ( vedi A. Ellis, L’autoterapia razionale emotiva.)

Anche De Crescenzo, noto umorista napoletano, si è misurato con la saggezza stoica, sostenendo di aver ritrovato il manoscritto  con le risposte di Lucilio alle famose lettere inviate da Seneca ( Lettere a Lucilio), e le ha pubblicate: De Crescenzo, Il tempo e la felicità, Oscar Mondadori : un libro divertente.

